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DI FRANCO BASTIANINI

Sì a rapporti di collaborazione
con privati, ma solo se sal-

tuari e poco remunerati. E sem-
pre solo previa autorizzazione
del proprio preside. È una delle
possibilità concesse agli inse-
gnanti di ruolo che vogliono fa-
re anche altro. Con la ripresa
delle attività didattiche si ripro-
pone, a causa di una sovrappo-
sizione di norme legislative con
quelle contrattuali, l’annosa
questione su quali attività di-
verse dall’insegnamento può un
docente, sia con contratto a tem-
po indeterminato sia a tempo de-
terminato, legittimamente eser-
citare al di fuori dell’ambito sco-
lastico.

Il ministero dell’istruzione ha
ribadito in una nota la propria
posizione (si veda ItaliaOggi del
23 agosto)

Con la nota, firmata dal capo
del dipartimento, Pasquale Ca-
po, il Miur si limita tuttavia so-
lo a ricordare che, ai sensi del di-
sposto di cui all’articolo 508,
comma 10, del decreto legislati-
vo n. 297/94, il personale docen-
te non può esercitare attività
commerciale, industriale e pro-
fessionale, né può accettare o
mantenere impieghi alle dipen-
denze di privati o accettare ca-
riche in società costituite a fini
di lucro, tranne che si tratti di
cariche in società o enti per i qua-
li la nomina è riservata allo sta-
to. Tale divieto, si legge sempre
nella nota, non si applica nel ca-
so di personale nei cui confronti
sia stata disposta la trasforma-
zione del rapporto di lavoro a
tempo parziale, con una presta-
zione lavorativa non superiore al
50% di quella a tempo pieno. Sul
predetto personale pende tutta-
via l’onere di comunicare lo svol-
gimento dell’attività aggiuntiva,
a pena di decadenza dall’impie-
go. La nota precisa infine che al
personale docente è consentito,
previa autorizzazione del diri-
gente scolastico, l’esercizio della
libera professione a condizione
che non sia di pregiudizio all’or-
dinato e completo assolvimento
delle attività inerenti alla fun-
zione docente e che risulti, co-
munque, coerente con l’insegna-
mento impartito.

Per la sua genericità, la nota
ministeriale non sembra tutta-
via in grado di offrire un contri-
buto esaustivo per determinare
l’ambito entro il quale possono
operare tanto la dirigenza sco-
lastica quanto il docente. Il ri-
chiamo all’articolo 508 è corret-
to ma non sufficiente. Nella no-
ta, infatti, non è presente alcun
accenno alla normativa di rife-
rimento rappresentata dall’arti-
colo 53 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e al contrat-
to 26 luglio 2003, con particola-
re riferimento all’articolo 32.

LE  ATT IV I TÀ S ICURAMENTE
INCOMPAT IB I L I

Dall’esame comparato delle

norme citate, oltre che da un
orientamento giurisprudenzia-
le, le attività sicuramente in-
compatibili con la funzione do-
cente risultano essere le se-
guenti:

• impartire lezioni private ad
alunni del proprio istituto;

• assumere altro impiego pub-
blico;

• stipulare un contratto di la-
voro alle dipendenze di un dato-
re di lavoro privato, ivi compre-
si gli incarichi di collaborazione
coordinata e continuativa; 

• esercitare attività commer-
ciale o industriale;

• assumere incarichi in so-
cietà costituite a fini di lucro,
tranne che si tratti di cariche in
società o enti per i quali la no-
mina è riservata allo stato o di
società cooperative.

LE  ATT IV I TÀ COMPAT IB I L I

Previa autorizzazione del di-
rigente scolastico, ai docenti è
consentito, tra l’altro:

• impartire lezioni private ad
alunni di altro istituto;

• prestare la propria collabo-
razione ad altre scuole statali
che, per la realizzazione di spe-
cifici progetti deliberati dai com-
petenti organi, abbiano neces-
sità di disporre di particolari
competenze professionali non
presenti nel corpo docente della
istituzione scolastica;

• svolgere incarichi di colla-
borazione di breve durata e a
bassa remunerazione presso pri-
vati, che non incidano sullo svol-
gimento della funzione docente; 

• prestare attività a titolo gra-
tuito presso associazioni di vo-
lontariato o cooperative a carat-
tere assistenziale senza scopo di
lucro;

• prestare ogni tipo di incari-
co per il quale viene corrisposto
solo il rimborso delle spese do-
cumentate;

• prestare attività di collabo-
razione a giornali, riviste, enci-
clopedie e simili;

• partecipare ad associazioni
sportive, culturali, religiose o di
opinione;

• accettare incarichi presso le
commissioni tributarie o come
revisore contabile;

• partecipare a società agrico-
le a conduzione familiare ma con
impegno non continuativo;

• esercitare attività di forma-
zione diretta ai dipendenti della
pubblica amministrazione;

• svolgere incarichi conferiti
dalle organizzazioni sindacali;

• partecipare a società a tito-
lo di semplice socio;

• esercitare la libera profes-
sione, sempre che non sia di pre-
giudizio all’assolvimento di tut-
te le attività inerenti alla fun-
zione docente e sia compatibile
con l’orario di insegnamento e di
servizio.

L ’ ESERC IZ IO DEL LA  L IBERA
PROFESS IONE

Con riferimento all’esercizio
della libera professione da par-
te dei docenti, la nota ministe-
riale non si limita a riportare il
testo del comma 15 dell’articolo
508 del decreto legislativo

297/94, ma aggiunge una frase
che potrebbe procurare non po-
chi grattacapi ai dirigenti scola-
stici chiamati ad autorizzarne o
meno l’esercizio.

L’esercizio della libera profes-
sione, si legge infatti nella nota,
può essere autorizzata qualora
risulti che sia, comunque, coe-
rente con l’insegnamento im-
partito. Una precisazione questa
che sembra riprendere nella so-
stanza quanto ebbe a dichiarare
la Sez. VI del Consiglio di stato
con una decisione del 30 aprile
1994, n. 645.

L’articolo 92, comma 6 del dpr
n. 417/1974 (oggi articolo 508 del
decreto n. 297/94), non ha inte-
so attribuire ai docenti un in-
giustificato privilegio rispetto a
tutti gli altri pubblici dipenden-
ti, consentendo loro l’esercizio di
qualsiasi attività di tipo profes-
sionale. È autorizzabile, pertan-
to, soltanto l’esercizio di quelle
professioni, dette tradizional-
mente libere o liberali, le quali
hanno stretta connessione con
l’insegnamento e che, richieden-
do una notevole qualificazione
culturale e professionale, accre-
scono l’esperienza del docente
anche in vista dell’attività di-
dattica da svolgere. (riproduzio-
ne riservata)

SPECIALE NUOVO ANNO/Vademecum sulle incompatibilità dei docenti

Sì alle brevi collaborazioni
Rapporti di lavoro con i privati solo se saltuari

DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

Sulle pagine web dei movi-
menti e delle associazioni degli
insegnanti precari a tenere ban-
co di questi tempi, a pochi gior-
ni dall’apertura delle scuole, so-
no le assegnazioni di cattedre
annuali e spezzoni. Nelle comu-
nità virtuali non si parla d’altro
e le polemiche, come sempre, non
mancano. Tra i gruppi di discus-
sione più animati spicca quello
del Movimento interregionale
degli insegnanti precari, il Miip,
aggiornato costantemente dai
partecipanti con resoconti su co-
me i Csa stanno portando avan-
ti il lavoro di assegnazione dei po-
sti liberi. In tanti lamentano l’e-
sistenza di cattedre che le scuo-
le non avrebbero segnalato agli
ex provveditorati. Qualcun altro
racconta di disfunzioni in fase di
attribuzione dei contratti (sul fo-
rum di Pavia): «Il 31 agosto il
provveditore dice: un preside ci
ha comunicato che ha cinque ore
in carcere o nel serale, non sap-
piamo l’indirizzo e non possiamo
verificare se queste classi ci sia-
no effettivamente o no, chi pren-
de altri posti oggi non potrà ac-
cedere a queste classi». Mentre i
precari della provincia di Vene-
zia si scagliano contro la decisio-
ne del Miur di affidare ai diri-
genti scolastici l’assegnazione
degli spezzoni inferiori alle sette
ore che finirebbero così per esse-
re affidati ai docenti di ruolo e
non ai supplenti. E molti lamen-
tano l’assenza dei sindacati. (ri-
produzione riservata)

CATTEDRE

I precari
protestano
sul web

DI CHIARA CINTI

La scuola spinge l’acceleratore
sull’innovazione tecnologica. La
percentuale di studenti dotati di
personale computer, dal 2001 a
oggi, è passata da uno ogni 28
alunni a uno ogni dieci, superan-
do addirittura la media europea
(uno ogni 13). 

Non solo. Anche i pc nelle
scuole sono aumentati: i 183.623
di quattro anni fa sono diventati
569.978. E pure la connessione a
internet è diventata una realtà
per il 99% degli istituti. A scatta-
re la fotografia dello stato dell’in-
novazione negli istituti scolastici
è la direzione generale sistemi
informativi del ministero che an-
nuncia, a partire da gennaio
2006, l’arrivo di un nuovo siste-
ma informativo gratuito. 

Al posto di Sissi, lanciato sul
mercato scolastico nel 1995 e og-
gi utilizzato dal 64% degli istitu-
ti (erano solo il 5% tre anni fa),
arriverà Sidi, grazie al quale tut-
te le informazioni sulla scuola
(iscrizioni, graduatorie, opportu-
nità formative) saranno rese ac-
cessibili via internet a famiglie,
docenti e strutture scolastiche.
Per la sua attivazione il ministe-
ro ha messo in cantiere, sempre

a partire da gennaio 2006, un
piano di formazione, rivolto a 44
mila assistenti amministrativi,
del valore di 13 milioni di euro.
«Tutte queste iniziative si inseri-
scono nel quadro di riforma della
scuola che ha sancito il passag-
gio dal sistema tradizionale a
quello laboratorio», ha dichiara-
to Alessandro Musumeci, re-
sponsabile della direzione gene-
rale sistemi informativi del
Miur.

La diffusione delle tecnolo-
gie. Nella scuola della riforma
l’89% degli istituti ha almeno un
laboratorio. Secondo i dati forni-
ti dal Miur se ne contano 41 mila
distribuiti in 29 mila sedi scola-
stiche. Di incrementi si parla an-
che sul fronte della formazione
nell’Ict. Nel biennio 2003/2004,
196.380 docenti e personale Ata
hanno frequentato corsi sulle
tecnologie informatiche, che nel
74% sono stati fruiti da casa, on-
line. Per queste iniziative, 75 mi-
lioni di euro di finanziamenti
dallo stato. 

Le critiche degli ammini-
strativi. Ma a puntare il dito
contro le inefficienze tecnologi-
che della scuola italiana ci ha
pensato l’Anaam, associazione
nazionale assistenti ammini-

strativi che rappresenta circa 79
mila assistenti amministrativi
(20 mila sono precari). In una
lettera inviata nei giorni scorsi
al ministero mette in evidenza
che le segreterie delle istituzioni
scolastiche lavorano quotidiana-
mente con software diversi in
ogni scuola per la gestione degli
alunni, del personale e del proto-
collo, «mettendo in grave diffi-
coltà il lavoro del personale am-
ministrativo», dice Giuseppe
Mancuso, presidente nazionale

dell’Anaam.
Obiettivi per il 2006. Forma-

zione ed e-mail. Sono questi gli
obiettivi. Finora solo il 25% dei
docenti è stato dotato di una pro-
pria casella elettronica per rice-
vere didattica, newsletter e da
agosto anche i cedolini on-line (il
servizio è stato attivato per ora
in Lombardia, ma presto sarà
esteso alle altre regioni). Per il
2008 l’obiettivo è coprire il 100%
del personale docente e Ata. (ri-
produzione riservata)

Con Sidi un’abbuffata di informatica per tutti

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Linnovazione tecnologica nella scuola
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